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Quanto è ammissibile l'accertamento induttivo puro
A cura di: Avv. Paolo Alliata

Con l'Ordinanza n. 16780 del 06.08.2020 la Corte di Cassazione chiarisce quali siano le condizioni per
poter utilizzare il c.d. accertamento induttivo puro.

La Suprema Corte in particolare ha affermato che il discrimine tra l'accertamento condotto con metodo
analitico extracontabile e quello condotto con metodo induttivo cd. puro sta nella parziale o assoluta
inattendibilità dei dati risultanti dalle scritture contabili: nel primo caso, la "incompletezza, falsità od
inesattezza" degli elementi indicati non consente di prescindere del tutto dalle scritture contabili, essendo
legittimato l'Ufficio accertatore solo a completare le lacune riscontrate, utilizzando anche presunzioni
semplici, rispondenti ai requisiti previsti dall'art. 2729 cod. civ.; nel secondo caso invece "le omissioni o le
false od inesatte indicazioni" risultano tali da inficiare integralmente l'attendibilità, e dunque l'utilizzabilità,
degli altri dati contabili (apparentemente regolari), con la conseguenza che l'amministrazione finanziaria
può "prescindere in tutto o in parte dalle risultanze del bilancio e delle scritture contabili in quanto esistenti",
ed è legittimata a determinare l'imponibile in base ad elementi meramente indiziari, privi dei requisiti previsti
per la prova presuntiva dagli artt. 2727 e 2729 cod. civ.

Semprela medesima Ordinanza ha ribadito che costituisce principio giurisprudenziale consolidato quello
per cui, in materia di contenzioso tributario, nessuna automatica autorità di cosa giudicata può attribuirsi
alla sentenza penale irrevocabile, di condanna o di assoluzione, emessa in materia di reati fiscali, ancorché
i fatti esaminati in sede penale siano gli stessi che fondano l'accertamento degli Uffici finanziari, dal
momento che nel processo tributario vigono i limiti in tema di prova posti dall'art. 7, comma 4, del d.lgs. n.
546 del 1992, e trovano ingresso, invece, anche presunzioni semplici, di per sé inidonee a supportare una
pronuncia penale di condanna. Ne consegue che l'imputato assolto in sede penale, anche con formula
piena, per non aver commesso il fatto o perché il fatto non sussiste, può essere ritenuto responsabile
fiscalmente qualora l'atto impositivo risulti fondato su validi indizi, insufficienti per un giudizio di
responsabilità penale, ma adeguati, fino a prova contraria, nel giudizio tributario.

Per il testo integrale

https://www.ateneoweb.com/notizie.php?id_news=38157 AteneoWeb - 12-07-2025 - Pagina 1 di 1

https://www.ateneoweb.com/notizie.php?id_news=38157

